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4 6 O pesso gli statisti puntano 
O esclusivamente alla cre-

scita economica nazionale, 
mentre le persone cercano 
qualcosa di diverso: cercano 
una vita che abbia significato". 
Con queste chiare parole inizia 
l'ultimo lavoro di Martha Nus-
sbaum. L'obiettivo principale è 
dare sostanza e rigore analitico 
a cosa possa intendersi per una 
vita che abbia significato, al fi-
ne anche di favorire un disegno 
coerente delle politiche pubbli-
che. La risposta consiste nel-
l'approccio delle capacità o, 
più precisamente, di una lista 
di capacità fondamentali. 

Le capacità, come noto, sono 
opportunità/libertà di raggiun-
gere alcuni risultati in termini 
di fare e di essere (i cosiddetti 
funzionamenti). Diversamente 
da Amartya Sen, che ne affida 
la selezione alle scelte colletti-
ve, Nussbaum identifica una li-
sta di dieci capacità considerate 
indispensabili a vivere una vita 
"all'altezza della dignità uma-
na" o, in altre parole, a garanti-
re l'uguaglianza di considera-
zione e di rispetto dovuta a tut-
ti gli esseri umani, fra cui la sa-
lute fisica, i sentimenti, la ra-
gion pratica, il controllo del 
proprio ambiente. 

Nussbaum sottolinea inoltre 
come le capacità, lungi dall'es-
sere solo questione di abilità 
personali, derivino dalla com-
binazione fra abilità personali e 
contesto politico, sociale ed 
economico. 

L'approccio delle capacità non 
è certo nuovo. Inizia a delinearsi 
a metà degli anni ottanta nei pri-
mi lavori di Sen, beneficiando 
nel tempo di progressivi arric-
chimenti, in primis a opera di 
Sen e Nussbaum stessi. Il pregio 
di questo volume consiste nel-
l'offrire una sintesi attenta delle 
numerose potenzialità dell'ap-
proccio, pur nella consapevolez-
za di alcune aree grigie ancora 
da esplorare. 

Vorrei concentrarmi su tre po-
tenzialità. La prima concerne il 
tipo di pluralismo proposto, il 
quale riesce a coniugare in modo 
strutturato valori che, nel dibat-
tito pubblico, tendono spesso a 
essere considerati come contrap-
posti, quali universalismo e loca-
lismo, uguaglianza distributiva 
imperniata sulla realizzazione di 
risultati e libertà, uguaglianza 
distributiva ed efficienza. 

Incominciando dal rapporto 
fra universalismo e localismo, 
le capacità hanno una valenza 
universale. La loro specificazio-
ne è, tuttavia, perfettamente 
compatibile con declinazioni 
locali, sebbene Nussbaum met-
ta in guardia da un'esaltazione 
acritica delle differenze cultu-
rali. Se si considera, ad esem-
pio, la cultura indiana, le somi-

glianze con la cultura occiden-
tale sono assai più numerose di 
quanto superficialmente si pos-
sa ritenere. 

Passando al rapporto fra ri-
sultati e libertà, il what rispetto 
cui si qualifica l'uguaglianza 
distributiva sono risultati spe-
cifici la cui realizzazione è 
spesso ritenuta incompatibile 
con la libertà. Non a caso, lo 
stesso Rawls, un pensatore as-
sai dedito all'uguaglianza dis-
tributiva, concepisce quest'ul-
tima in termini di reddito e di 
ricchezza liberamente spendi-
bili dagli individui. Ciò nondi-
meno, le capacità soddisfano 
anch'esse la libertà sotto mol-
teplici aspetti. 

Innanzitutto, i risultati cui 
esse fanno riferimento sono, 
prima facie, desiderabili per 
tutti a prescindere dai singoli 
piani di vita. Concernendo 
condizioni a tutti necessarie 
per seguire poi liberamente le 
proprie scelte, essi hanno dun-
que la stessa natura di beni pri-
mari delle risorse monetarie. 
Se qualcuno, con preferenze di 
minoranza, non volesse goder-
ne sarebbe poi perfettamente 
libero di farlo: capacità signifi-
ca infatti possibilità, non obbli-

go, di raggiungere risultati. 
Inoltre, alcuni risultati inclusi 
nella lista di Nussbaum incor-
porano intrinsecamente una 
nozione di libertà: basti pensa-
re all'esercizio della ragion 
pratica. Da ultimo, l'uguaglian-
za di capacità richiede che le 
modalità di realizzazione dei 
risultati rispettino comunque il 
più possibile la libertà, anche 
quando questa non 
sia intrinseca ai risul-
tati stessi. 

Aggiungo come la 
nozione di libertà che 
caratterizza l'approc-
cio delle capacità sia 
assai ricca, compren-
dendo la libertà di 
scelta di tipo mercati-
stico (fra un bene e 
l'altro), la libertà in 
termini di agency, os-
sia, di autonomia personale, e 
la libertà in termini di empo-
werment, ossia, di partecipa-
zione politica diretta/democra-
zia deliberativa. Naturalmente, 
l'uguaglianza distributiva, 
qualsiasi ne sia l'accezione, po-
trebbe generare inefficienze (e 
il rischio aumenta nella pro-
spettiva dei risultati). I trasferi-
menti potrebbero, ad esempio, 
rivelarsi poco produttivi e le 
imposte necessarie al finanzia-
mento della redistribuzione 
potrebbero generare distorsio-
ni. Anche in tal caso, esistereb-
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bero però rimedi in grado di 
tenere conto di entrambi i va-
lori. Una possibilità suggerita 
da Nussbaum è quella di segui-
re Wolff e De Shalit (Disadvan-
tage, Oxford University Press, 
2007), dando priorità ai "fun-
zionamenti fertili" e agli "svan-
taggi corrosivi". 

La seconda potenzialità con-
cerne la concretezza dell'ap-

proccio, ossia l'uso 
della teoria per 
orientare e cambiare 
la realtà. In Creare 
capacità ritroviamo, 
ad esempio, la minu-
ta Vasanti, già prota-
gonista in Diventare 
persone (Il Mulino, 
2001), ex moglie di 
un uomo alcoolizzato 
e violento, il quale, 
dopo avere sperpera-

to i soldi, aveva effettuato per 
denaro una vasectomia che 
aveva privato Vasanti della 
possibilità di avere figli. La 
domanda iniziale di Nussbaum 
è esattamente: "Quale potreb-
be essere (...) l'approccio teo-
rico in grado di mettere a fuo-
co i tratti principali della situa-
zione di Vasanti, producendo-
ne un'analisi adeguata e for-
nendo consigli pertinenti sul 
da farsi?". 

Le indicazioni per le politi-
che sono, sotto molti versi, as-
solutamente non scontate. Ab-
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Li a crisi economico-finanziaria che monopo-
lizza i dibattiti pubblici e le conversazioni 

private non rappresenta l'origine, bensì "il risul-
tato del fallimento del programma neoliberista e 
della resistenza che la figura soggettiva da que-
sti promossa ha incontrato". La forza di attra-
zione del capitale non può più reggersi sulla 
promessa del "tutti azionisti", "tutti proprieta-
ri", "tutti imprenditori", poiché tali modelli di 
soggettività si sono ormai dissolti nell'assai me-
no allettante "tutti debitori". E infatti nella rela-
zione creditore-debitore che Lazzarato identifi-
ca il rapporto di potere specifico della finanza, 
in grado di superare le distinzioni 
lavoratori/disoccupati, consumatori/produttori, 
privato/pubblico attraverso la valorizzazione 
dell'opposizione tra proprietari (di capitale) e 
non proprietari. Persino chi è troppo povero 
per avere accesso al credito ha un debito (pub-
blico) da rimborsare e "persino i paesi che sono 
troppo poveri per dotarsi di uno Stato sociale 
devono rimborsare i loro debiti". Inoltre, il de-
bito travalica i confini temporali dell'esistenza 
umana e condiziona la vita delle generazioni fu-
ture, configurandosi così come una sorta di 
"peccato originale che ci viene trasmesso alla 
nascita". 

Il carattere universale del rapporto creditore-
debitore non implica affatto un livellamento 
delle disuguaglianze ma, al contrario, una loro 
esasperazione, poiché gli stati scaricano sugli in-
dividui i costi e i rischi legati alle catastrofi fi-
nanziarie. Le narrazioni epiche costruite intorno 
alla libertà, all'innovazione e alla creatività del-
l'imprenditore hanno lasciato il posto all'impe-

rativo del "farsi carico di tutto ciò che le impre-
se e lo Stato sociale 'esternalizzano' verso la so-
cietà, dunque anzitutto del debito" sulla base 
del noto "There Is No Alternative". 

Per comprendere i meccanismi di sfrutta-
mento e dominio sviluppati dall'economia del 
debito, Lazzarato prende le mosse dall'Anti-
Edipo (1972) di Deleuze e Guattari, le cui ana-
lisi - a partire dalla Genealogia della morale di 
Nietzsche e dalla teoria marxiana della mone-
ta - consentono di individuare il paradigma 
sociale nella relazione creditore-debitore e di 
sottolinearne il carattere soggettivo. L'archeti-
po sociale risulta fondato sull'asimmetria del 
debito (non sull'uguaglianza dello scambio); 
mentre il rapporto creditore-debitore si pre-
senta come indissociabile dal processo di pro-
duzione della soggettività indebitata e della 
sua "moralità" (solvibilità) o "immoralità" (in-
solvibilità). 

Il debito si configura così come uno strumen-
to di controllo sociale in quanto consente ai cre-
ditori di disporre in anticipo del tempo e delle 
azioni dei debitori, subordinando le loro possi-
bilità di esistenza e di scelta all'imperativo del 
pagamento degli interessi. Per scardinare questo 
sistema di sfruttamento globale, Lazzarato esor-
ta i consumatori o cittadini indebitati a rifiutare 
l'ipotesi della loro colpevolezza e a battersi per 
la cancellazione del debito, riconoscendo nel 
rapporto creditore-debitore non soltanto un 
problema economico, ma anzitutto un dispositi-
vo di potere. Al fine di avviare un processo di li-
berazione dal ricatto del debito infinito, diventa 
inoltre necessario contrastare la progressiva tra-
sformazione dei diritti sociali ("universali e au-
tomatici poiché riconosciuti socialmente e poli-
ticamente") in debiti, da rimborsare con denaro 
oppure - come nel caso dei sussidi di disoccu-
pazione - con un "lavoro su di sé" teso a pro-
durre la soggettività, lo stile di vita e la "morali-
tà" dell'uomo indebitato. 

bandonando Vasanti, si consi-
deri, ad esempio, l'enfasi oggi 
attribuita, nel discorso sul wel-
fare, all'istruzione e alla qualifi-
cazione del capitale umano. 

Ebbene, se contano le capaci-
tà combinate, conta migliorare 
le qualità interne (come il capi-
tale umano), ma conta altresì 
intervenire in modo appropria-
to sul mercato del lavoro. Op-
pure, considerando la salute, 
Nussbaum ci mette in guardia 
dai rischi di paternalismo insiti 
in programmi centrati sulla 
prevenzione individuale. Natu-
ralmente, occorre non scaricare 
i costi dei propri comporta-
menti (preferenze costose) su-
gli altri. 

Ciò nondimeno, seguendo 
Nussbaum, "c'è un'enorme dif-
ferenza morale fra una politica 
che promuove la salute e quella 
che promuove capacità sane: 
quest'ultima, e non la prima, . 
onora le scelte di stile di vita 
della persona". 

La terza e ultima potenzialità, 
conseguente alla seconda, con-
cerne lo sviluppo di nuove pro-
spettive analitiche, attente al-
l'integrazione sia fra riflessione 
teorica e riflessione empirica 
sia fra discipline diverse. Rico-
noscere tali potenzialità non si-
gnifica sottovalutare le aree gri-
gie dell'approccio. 

Come in parte riconosciuto 
da Nussbaum stessa, una di ta-
li aree concerne il rapporto fra 
libertà e uguaglianza di risulta-
ti, che potrebbe essere più 
complesso di quanto finora 
prospettato. Ad esempio, come 
sapere se un eventuale non go-
dimento di un funzionamento, 
ad esempio, in termini di cure 
mediche, sia dovuto a carenze 
di informazione o ad altri osta-
coli, o sia, al contrario, effetto 
dell'esercizio della libertà di 
scelta? Inoltre, nel caso di ri-
sultati che includono intrinse-
camente la libertà, si è anche li-
beri di rinunciarvi? Se sì, la li-
bertà non sarebbe messa a re-
pentaglio? 

Ancora, in presenza di caren-
ze dei mercati, come in sanità, 
non si sottovalutino possibili 
conflitti fra libertà di scelta e 
raggiungimento di risultati in 
termini di salute. Infine, alcuni 
risultati potrebbero avere natu-
ra di bene pubblico, in quanto 
tale, non escludibile (basti pen-
sare al vivere in un ambiente 
salubre). Non escludibilità si-
gnifica impossibilità di sottrarsi 
a un determinato effetto, dun-
que, assenza di libertà (non-
ostante i tentativi di concilia-
zione con quest'ultima). 

La presenza di tali aree è, tut-
tavia, lungi dall'offuscare le po-
tenzialità dell'approccio. Come 
scrive Sen nel suo ultimo lavo-
ro L'idea di giustizia (Monda-
dori, 2010), ciò che conta, nei 
mondi reali, è soprattutto tro-
vare un'intesa ragionevole su 
come ridurre l'ingiustizia. Pri-
ma di arrivare alle aree grigie, 
la prospettiva delle capacità 
quale brillantemente richiama-
ta da Nussbaum ha molto da 
offrire. E, in ogni caso, mettere 
a fuoco le aree grigie facilita an-
che gli approfondimenti che re-
stano da compiere. • 
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